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Introduzione

1. Perché leggere e commentare i Salmi?

Per tante ragioni, ma quella migliore l’ha formulata Lutero nel-
la sua seconda prefazione al Salterio del 1�28, là dove scrive: «Il 
Salterio potrebbe a ragione chiamarsi una piccola Bibbia in cui è 
presente nella maniera più bella e più concisa tutto quello che si 
trova nell’intera Bibbia, confezionato e preparato come un elegan-
te Enchiridion o manuale. Perciò mi sembra che lo Spirito Santo ab-
bia voluto prendere su di sé il compito gravoso di comporre una 
Bibbia breve […] in modo che chi non potesse leggere la Bibbia in-
tera, avesse qui quasi una summa completa [della medesima], re-
datta in un libriccino»1. I Salmi sono dunque «una piccola Bibbia»; 
vi si trova, in sintesi, tutto l’Evangelo, ma vi risuona anche la voce 
dell’umanità nelle più svariate situazioni nelle quali essa si può 
trovare. Per questo, una delle loro caratteristiche principali è pro-
prio la loro universalità. Pur essendo nati nella comunità ebraica 
come espressione della sua fede e massimo documento della sua 
preghiera, e pur essendo destinati all’origine al culto ebraico e in 
seguito a quello cristiano, i Salmi si fanno portavoce non solo di 
una fede particolare, ma della fede tout court, quella senza agget-
tivi, come può essere vissuta in qualsiasi contesto religioso, an-
che fuori dall’ebraismo e fuori dal cristianesimo. I Salmi sono, sì, 

1 Martin luther, Luthers Vorreden zur Bibel, a cura di Heinrich Bornkamm, 
Insel, Frankfurt a.M., 1983, p. 6�. Versione italiana Martin lutero, Prefazioni alla 
Bibbia, a cura di Marco Vannini, Marietti, Genova, 1987, pp. 20-21.
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eccome, una scuola di preghiera, come comunemente si dice, ma 
proprio per questo sono anche, a un grado raro di eccellenza, una 
scuola di fede. Vi si impara a pregare, ma anche a credere, come 
dice ancora Lutero: «Il Salterio è una vera scuola in cui si impara, 
si esercita e si rafforza la fede e la buona coscienza verso Dio»2.

2. Fede e Prova

Scuola di fede, sì, ma, come vedremo, di fede messa duramente 
alla prova, assalita da tante domande che sono le nostre domande, 
quelle di chi sta in bilico tra la fede e il dubbio, una fede che non 
scavalca le domande, non le elude, non le ignora, ma al contrario 
le assume e le affronta e da esse si lascia interpellare, una fede che 
le accoglie, le fa proprie, ne riconosce la legittimità e le rivolge a 
Dio. Sono le domande che di solito sorgono dalle tempeste della 
vita e della storia, che non risparmiano nessuno e che passano al 
vaglio la forza d’animo, le energie morali e spirituali, lo spessore 
interiore e la fede stessa (in chi ce l’ha) delle persone. È nel cro-
giuolo di queste esperienze che molti Salmi sono stati vissuti pri-
ma ancora di essere scritti. È questo – essere stati scritti in quelli 
che Lutero chiama «i venti di tempesta» – che conferisce loro un 
peso, un valore e una qualità speciali: «Che cos’è dunque la mag-
gior parte del Salterio se non questo parlare seriamente in tutti 
questi venti di tempesta? Dove si trovano parole più belle sulla 
gioia, se non nei Salmi di lode o di ringraziamento? […] D’altro 
canto, dove trovi parole di tristezza più profonde, più piene di ge-
miti e di afflizione se non nei Salmi di lamentazione? […] E la cosa 
di gran lunga migliore è che quelle parole sono dette di fronte a 
Dio e con Dio, e questo fa sì che esse contengano una doppia mi-

2 Da una Postilla [Nachwort] di Lutero al Salterio, del 1�2�, non più riprodot-
ta nell’edizione del 1�28, in: Luthers Vorreden… [nota 1], p. 70. Versione italiana 
p. 24.
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sura di serietà e di vita»3. E questo è l’altro aspetto dell’universali-
tà del libro dei Salmi: non solo è un libro della fede che tutti i cre-
denti, di tutte le religioni, possono sentire come proprio, è anche 
un libro pieno di domande, che sono quelle di chiunque guarda il 
mondo così com’è, con le sue assurdità, le sue follie, le sue malva-
gità, ma guarda anche se stesso, la sua vita personale, con le sue 
oscurità e contraddizioni. Così molti Salmi (non tutti, ma neppure 
pochi) possono essere detti non solo da tutti i credenti, ma anche 
da chi non si considera tale e forse non lo è davvero, cioè da chi ha 
più domande che fede e queste domande se le ritrova nei Salmi. 
Perciò, chi vi si immerge, e quasi vi abita, vi troverà non solo una 
scuola di preghiera e una scuola di fede, ma anche una palestra in 
cui ci si esercita a porre o ad ascoltare le domande fondamentali 
della vita che tutti, credenti e non credenti, in un modo o nell’al-
tro, prima o poi, si trovano a dover affrontare. 

3. Fede e canto

Non è un caso che qualcuno abbia proposto di chiamare i Salmi 
«il libro dei viventi». È un nome appropriato, anche perché ripren-
de quasi alla lettera un’espressione presente in un Salmo che non 
si trova nel libro dei Salmi (nella Bibbia ci sono molti salmi fuori 
dal libro dei Salmi; i Salmi della Bibbia sono molti di più dei 1�0 
contenuti nel libro dei Salmi). Si trova in un Salmo pronunciato 
dal re Ezechia che, dopo aver ringraziato Dio per la guarigione ot-
tenuta, dichiara esultante: «Il vivente, il vivente è colui che ti loda, 
come faccio io quest’oggi» (Isaia 38,19). Altri Salmi gli fanno eco. 
Ad esempio il Salmo 6: «Salvami per la tua misericordia […] chi ti 
celebrerà nel soggiorno dei morti?» (v. �). O il Salmo 30: «Che pro-
fitto avrai dalla mia vita se io scendo nella tomba? Potrebbe la pol-
vere celebrarti, predicare la tua verità?» (v. 9). Il libro dei viventi! 

3 Ivi, pp. 67-68. Versione italiana p. 22.
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Proprio perché la vita è il più grande dono di Dio, la sua vittoria 
sul nulla e sulla morte e il miracolo quotidiano e permanente che 
non finisce di stupirci, proprio per questo dove c’è vita c’è lode, 
però non solo lode, c’è anche lamento, supplica, protesta, doman-
da, tante domande – tutto questo c’è nei Salmi: dove c’è vita ci 
sono i Salmi, che della vita costituiscono uno specchio fedele, ri-
producendola davanti a Dio in tutti i suoi aspetti, i più belli, ma 
anche i più drammatici.

4. Perenne giovinezza

Ma che cos’è il Libro dei Salmi? È una raccolta di ben 1�0 pre-
ghiere che fa parte del terzo gruppo di opere che formano la Bib-
bia ebraica: la Legge, i Profeti e gli Scritti. I Salmi rientrano fra 
gli «Scritti», che sono entrati nella Bibbia acquistando l’autorità di 
scritti canonici, cioè formativi per la fede e la vita dei credenti al 
pari della Legge e dei Profeti, intorno al 130 a.C. La loro composi-
zione è però, in generale, molto più antica: la maggior parte risale 
a prima dell’esilio (�87 a.C.), salvo quelli che, come il Salmo 137, 
fanno chiaramente allusione alla cattività di Babilonia: «Là presso 
i fiumi di Babilonia, sedevamo e piangevamo ricordandoci di Ge-
rusalemme. Ai salici delle sponde avevamo appeso le nostre ce-
tre…» (vv. 1-2). Molti Salmi sono legati a eventi storici del passa-
to oppure a esperienze personali molto particolari, eppure il loro 
valore è permanente: hanno «parlato» in ogni tempo e ogni gene-
razione ha potuto e voluto farli propri. In questo senso essi dimo-
strano di possedere un’eterna giovinezza. Lo attesta, tra molti al-
tri, la straordinaria varietà e ricchezza di composizioni musicali 
ispirate dai Salmi: ogni secolo, compreso il Novecento, ne ha visto 
una grande fioritura4.

4 Un elenco sommario si trova in Gianfranco ravaSi, Il Libro dei Salmi. Com-
mento e attualizzazione, I, Edizioni Dehoniane, Bologna, 1991� (1a ed. 198�), pp. 
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Ma la parola «Salmo», letteralmente, che cosa significa? È una 
parola greca, yalm’j (pr. psalmòs), che significa «canto accompa-
gnato da uno strumento a corde», che si chiamava yaltørion (pr. 
psaltérion), che poi ha dato il nome all’intera raccolta, che infatti si 
chiama Salterio. La parola «Salmo» contiene dunque due elemen-
ti: il canto e la musica. Noi per lo più leggiamo i Salmi, ma li do-
vremmo sempre cantare, accompagnati da una musica (ce ne sono 
tante, antiche e moderne).

Si sa quali sono gli autori dei Salmi? Sì e no. La tradizione, 
come è noto, attribuisce la creazione di molti Salmi al re Davide, 
sia perché egli era anche un cantante provetto (I Samuele 16,14-23; 
II Samuele 1,17-26), sia perché fu lui che, in vista della costruzio-
ne del Tempio (poi realizzata da suo figlio Salomone), riorganizzò 
il culto com’è ampiamente raccontato nel Libro delle Cronache, 
istituendo tra l’altro ben 24 classi di cantori incaricati, appunto, 
di cantare e accompagnare con la musica i Salmi (I Cronache 2�). 
Già l’Antico Testamento parla di Davide come del «dolce cantore 
d’Israele» (II Samuele 23,1) e riporta come sue «ultime parole» un 
breve testo, molto bello, di sette versetti, che comincia così (è Da-
vide che parla): «Lo spirito dell’Eterno ha parlato per mio mezzo, 
e la sua parola è stata sulle mie labbra» (II Samuele 23,2)�. Alcuni 
Salmi possono effettivamente essere di Davide, ma certo non tutti 
i 73 che gli vengono attribuiti e che in realtà sono di autore anoni-

28-30. Vedi anche l’ampio e sostanzioso articolo sui Salmi (Psalmen/Psalmenbuch) 
della Theologische Realenzyklopädie, vol. 27, a cura di Gerhard Müller, De Gruyter, 
Berlin-New York, 1997, pp. 610-637. Le ricche informazioni sulle trasposizioni 
poetiche e musicali, antiche, moderne e contemporanee, dei Salmi, si trovano 
alle pp. 63�-636.

� Un antico testo apocrifo afferma: «Ed egli [Davide] scrisse 3600 inni, inol-
tre 364 canti da cantare accanto all’altare in occasione del sacrificio perpetuo per 
ogni giorno dell’anno, �2 canti per il sacrificio del sabato, 30 canti per il sacrificio 
del 1° giorno del mese e per tutti i giorni festivi e per il giorno dell’espiazione. 
Tutti i canti che egli ha composto sono complessivamente 4046, più 4 canti per 
musiche su strumenti a percussione e a corde. La somma totale era 40�0. Tutti li 
compose con spirito profetico, come gli veniva dato dall’Altissimo» (dalla Theo-
logische Realenzyklopädie, art. cit. [nota 4], p. 621).
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mo. E forse è meglio così, perché in questo modo è più facile per 
chiunque far proprio ogni Salmo e recitarlo come se fosse suo.

5. StuPendo microcoSmo

Ma perché i Salmi sono stati composti? In quali occasioni e per 
quale uso? Principalmente sono stati composti per il culto. Anche 
i salmi individuali vanno, in generale, collocati nel quadro del cul-
to, in particolare quello del Tempio di Gerusalemme. Il libro dei 
Salmi è uno straordinario «microcosmo» storico, letterario, litur-
gico, teologico, musicale, simbolico e poetico del popolo d’Israe-
le, ma anche dell’umanità6. Il periodo di composizione dei Salmi è 
molto ampio: un arco di tempo che va, grosso modo, dal tempo di 
Davide (circa 1000-961 a.C.) a quello dei Maccabei (16�-160 a.C.) 
– almeno ottocento anni. Essi però non dimostrano la loro età; li 
caratterizza, come s’è detto, una perenne giovinezza. 

Lo attesta il loro uso ininterrotto sia nella comunità ebraica, sia 
in quella cristiana. A proposito del loro uso nella comunità cri-
stiana, vale la pena di sottolineare due aspetti. Il primo è che s’è 
trattato e si tratta di un uso vastissimo, in tutti i secoli e in tutte 
le tradizioni della storia cristiana. Nessun libro dell’Antico Testa-
mento è stato così utilizzato come i Salmi: un terzo delle citazioni 
bibliche di Agostino è tratto dai Salmi; il canto cristiano è stato, in 
ogni tempo, anzitutto il canto dei Salmi; le Chiese riformate fino 
all’Ottocento non hanno cantato altro che i Salmi nel culto pubbli-
co. Il secondo aspetto è la naturalezza con cui il Salterio ebraico 
è servito a esprimere perfettamente la fede cristiana: non c’è sta-
to bisogno di nessuna modifica, di nessun adattamento, di nessu-
na interpolazione. Va da sé che la comunità cristiana delle origini 
– seguita poi da quella dei secoli successivi fino ai nostri giorni – 
ha adottato i Salmi come fonte primaria della sua preghiera anzi-

6 Gianfranco ravaSi, op. cit. [nota 4], pp. 1�-40.
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tutto per il loro valore religioso intrinseco, ma poi anche perché li 
ha letti come profezia di Cristo. Secondo l’evangelista Luca, Gesù 
stesso, dopo la sua risurrezione e prima dell’ascensione, disse ai 
discepoli: «Queste sono le parole che vi dicevo quando ero ancora 
con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nel-
la Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (24,44).

6. SPecchio della vita

Ma avviciniamoci di più a quest’opera. Come ci si presenta? Si 
presenta come un’unica raccolta suddivisa (talvolta in modo un 
po’ artificiale – così almeno sembra a noi oggi) in cinque parti o li-
bri, come il Pentateuco, ciascuno dei quali (tranne l’ultimo) termi-
na con una dossologia, cioè con una breve frase liturgica di glori-
ficazione di Dio. Ecco la ripartizione dei cinque libri. I: Salmi 1 - 41 
(dossologia 41,13). II: Salmi 42 - 72 (dossologia 72,18-19). III: Salmi 
73 - 89 (dossologia 89,�2). IV: Salmi 90 - 106 (dossologia 106,48). 
V: Salmi 107 - 1�0 (qui non c’è dossologia, a meno di considerare 
l’ultimo Salmo, il 1�0 – bellissimo –, come una sorta di dossologia 
in rapporto all’intero Salterio)7. 

Più importante però di questa suddivisione, è l’individuazio-
ne dei diversi generi letterari ai quali i Salmi appartengono e se-
condo i quali li si può classificare. Le classificazioni proposte dagli 
studiosi sono tante. Ci sono inni di lode riferiti sia alla creazione 
sia alla storia d’Israele; ci sono suppliche individuali e collettive; 
ci sono salmi penitenziali imperniati sulla conoscenza e l’osser-
vanza della Legge; ci sono Salmi di fiducia, di attesa, di ricerca di 

7 Scrive Ravasi: «L’ultimo carme del salterio, il 1�0, è una specie di sinfonia 
a cui è convocata tutta l’orchestra del tempio con i suoi strumenti (vv. 3-�), ma a 
cui si associa anche il filo musicale che nasce da ogni essere: cielo e terra, dimo-
ra infinita di Dio e residenza terrestre (tempio) si uniscono verticalmente in un 
alleluia cosmico» (ivi, p. 28).
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Dio. Noi cominceremo dalle suppliche e precisamente da quelle 
individuali che sono – come è facile immaginare – della più va-
ria natura, come varie sono le esperienze della vita. I Salmi sono 
lo specchio della vita, la riflettono nei suoi vari momenti, felici e 
drammatici, e la vivono in una prospettiva di fede o di ricerca di 
fede. Tra i Salmi individuali di supplica – che sono circa 44, qua-
si un terzo del salterio – abbiamo quelli nati in situazioni critiche 
di sofferenza o di pericolo: per una malattia, per il tradimento di 
amici, per traversie giudiziarie (ad esempio, per un’accusa ingiu-
sta), per circostanze avverse che colpiscono l’uomo giusto e pio, 
mentre l’empio prospera.

7. concluSione

Che dire a conclusione di queste brevi note introduttive? Da-
remo la parola a due grandi lettori, interpreti e commentatori dei 
Salmi: Dietrich Bonhoeffer e, ancora una volta, Martin Lutero. 
Bonhoeffer scrisse nel 1940 una Introduzione ai Salmi, intitolata Il 
libro di preghiere della Bibbia8.

Nelle pagine iniziali Bonhoeffer insiste sul valore dei Salmi 
come scuola di preghiera, che facciamo bene a frequentare per-
ché, in realtà, non sappiamo pregare, come risulta dalla richiesta 
dei discepoli a Gesù: «Signore, insegnaci a pregare» (Luca 11,1). È 
un errore, sostiene Bonhoeffer, ritenere che il cuore umano sia per 
natura in grado di pregare. «Scambiamo desideri, speranze, sospi-
ri, lamenti, esultanza – tutto questo il cuore lo produce da sé – per 
preghiera. Ma così scambiamo terra e cielo, uomo e Dio. Pregare 

8 Das Gebetbuch der Bibel, in: D. BonhoeFFer, Gesammelte Schriften, vol. IV, 
Kaiser, München, 1961, pp. �44-�69. Esiste una versione italiana. È stato l’ulti-
mo scritto di Bonhoeffer a essere pubblicato prima del suo arresto e martirio. 
Nel 1941 infatti gli fu vietato dalle autorità politiche e di polizia sia di parlare in 
pubblico sia di pubblicare.
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non è semplicemente aprire il cuore, ma è, col cuore colmo o an-
che vuoto, trovare la via che conduce a Dio e parlare con lui»9. Ma 
come è possibile questo? Il fatto che la Bibbia, che è parola di Dio, 
contenga un libro di preghiere – i Salmi –, che sono parole d’uo-
mo, a prima vista stupisce. I Salmi sono parola di Dio o parola 
d’uomo? Sono entrambe le cose, perché «parola di Dio non è solo 
quella che Dio ci vuole dire, ma anche quella che egli vuole udire 
da noi»10 – quelle che egli detta al nostro cuore inquieto, o vuoto, 
o pieno di altre cose. Ascoltandolo, «ripetendo le sue parole, co-
minciamo a pregarlo», cioè a parlare a lui. «Le parole che vengo-
no da Dio diventano gli scalini che ci portano a Dio»11. Così i Sal-
mi sono al tempo stesso scuola di ascolto e di parola: vi si impara 
ad ascoltare Dio, e a parlargli così com’egli vuole che gli parliamo. 
Fin qui Bonhoeffer.

La parola di Lutero si trova nel testo del 1�28 che già abbiamo 
citato e che verso la conclusione parla del Salterio come di «uno 
specchio puro, chiaro e bello» nel quale «troverai anche te stesso 
e il vero Gnothi seautòn12 e inoltre Dio stesso e tutte le creature»13. 
Qui il libro dei Salmi è presentato come uno specchio della realtà 
dell’uomo, del mondo e di Dio, e quindi non più solo come scuo-
le di preghiera e di fede, ma come fonte della più alta conoscenza 
– di sé, del mondo e di Dio – che sia dato all’uomo di raggiungere. 
Davvero una bella promessa per chi si accinge a leggerli.

9 Ivi, p. �44.
10 Ivi, p. �47. 
11 Ivi, p. �4�.
12 È il celebre «Conosci te stesso» (in greco gnwqisaut’n; pr. gnothi sautòn) 

che era inciso sul frontone del tempio di Apollo a Delfi e che Socrate adottò 
come via maestra del sapere e quindi della vita virtuosa.

13 Martin luther, op. cit. [nota 1], p. 69. Versione italiana p. 23.


